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Vecchie e nuove 
capitali delle vacanze 

La Versilia ricorda 
con nostalgia la 

sua grande itagione 

Il «revival» degli anni Sessanta per dimenticare 
certe difficoltà - Ritorno di nomi famosi 

Ma il guaio sono le ferie familiari sempre più «strette» 

Dal nostro inviato 
VIAREGGIO — Sapore di sale, sapore di 
mare, sapore di anni sessanta. Che dovrei* 
be fare una regina dell'epoca come la Versi
lia In questi tempi di revival? Ma sì, met-
tersi a cantare il beat italiano, rispolverare 
vecchi miti, rivestirsi come allora, sognare 
come allora. Il gioco è presto fatto: la lunga 
striscia di discoteche, night, stabilimenti 
balneari e punti di ritrovo che da Marina di 
Carrara si dispiegano sino a Bocca d'Arno 
profumano di anni sessanta. 

La gloriosa Bussola, Il locale più *ln* d'I
talia, ha riaperto i battenti dopo sette anni 
di crisi e fallimenti sotto la fulgida ed invi
tante insegna «I favolosi anni sessanta*. 
Stesso stile, stessa musica, via l'immagine 
di locale lussuoso e porte aperte al nostal
gici, vecchi e anche nuovi. Il mito è ovvia
mente quello dei tempi passati di Mina, Ce-
lentano. Tony Dai/ara. Si è cominciato con 
•I Delfìni*, capostipiti del beat italiano, poi 
di seguito Fausto Papetti, Carosone e qual
che altra ugola rigenerata. 

Alla Capannina di Forte dei Marmi ri
compare la sfida per Miss Versilia, ricom
paiono persino i concorsi per diventare di
va e divina e anche il ritrovato hula-hop 
che fece saltellare l'Italia. Anche il Teatro 
della Versiliana — la villa che fu di D'An
nunzio e trasformata in un centro cultura
le attivo dalla Regione Toscana e dagli enti 
locali — si lascia prendere dalle mode pas
seggere: venerdì è in programma una sera
ta sugli anni sessanta con Peppino di Ca
pri, Vianello, Bindi e Miranda Martino; il 
25 invece l'ex regina della canzone, Lara 
Saint Paul, illustrerà la sua nuova passio
ne, la ginnastica aerobica. 

La canzone più gettonata dell'estate ver-
siliese è ovviamente • Vamosalla piava* ma 
molti jou-boxs serali non disdegnano af
fatto classici ballabili che fecero fidanzare 
molte coppie italiane oggi sposate con pro
le. 

Se questa è la facciata della Versilia, 
qualcosa si agita al suo intemo. Diffìcile 
pensare ad un mutamento di modello, or
mai consolidato negli anni e capace di ma
cinare miliardi. Scomparso l'odor di pineta 
degli anni trenta dannunziani, ormai la
sciati al libro dei ricordi i mitici ed intellet
tuali anni cinquanta, gli anni di Viani, 
Longhi, Montale e Delfìni, il ritorno agli 
anni sessanta ha un preciso significato. 
Quel decennio stabili per la Versilia l'inizio 
della grande stagione turistica: la caccia 
all'albergo, l'accaparramento degli appar
tamenti, la corsa alla prima fila di ombrel
loni, il lancio dei grandi ritrovi e degli spet
tacoli di grido. Un senso di nostalgia dun
que che serve anche a esorcizzare molte 
delle difficoltà che incontra oggi il turismo 
delle grandi località di villeggiatura. 

Turisti abituali 
•Non nascondiamo certo i nostri proble

mi — esordisce Beppe Antonini, presidente 
dell'Azienda Autonoma di turismo della 
Versilia — perché intaccano ormai tutta la 
struttura turistica italiana. Certamente 
noi soffriamo meno degli altri i cali dei 
flussi italiani e stranieri. Qui il turista è 
ormai abituale, prenota da anni lo stesso 
albergo o lo stesso appartamento, frequen
ta il solito bagno e lo stesso locale*. Anzi, 
qualche grande nome che aveva fatto le 
valige. urtato un poco dall'Incedere delle 
affluenze estive, ha fatto un precipitoso ri
torno in Versilia: gli Agnelli, i Moratti, gli 
Orlando. Accanto a loro si agita una varie
gata massa di turisti estivi: dagli stagionali 
agli abituali, dal frettolosi al pendolari. 

Ma II dato che emerge è un restringimen

to della vacanza: non più due mesi come 
una volta, con la famiglia impiantata in 
Versilia e il marito a fare la spola con Fi
renze o con Parma, ma un mese 'tirato* o 
quindici giorni, magari dividendo l'appar
tamento o la pensione con un altro nucleo. 

Il senso della maggior tenuta della Versi-
Ila è dovuto alla varietà di occasioni e di 
prezzi che propone, ma anche alla sua col
locazione geografica: le montagne alle 
spalle, 1 centri medioevali all'interno e le 
isole dell'arcipelago quasi in faccia. Versi
lia insomma vuol dire Toscana. 

Condensate In un blocco le prevedibili 
spese estive (albergo, pranzi e stabilimento 
balneare), Il turista sembra aver rinunciato 
a svaghi e lussi di ogni genere. Ne risento
no gli esercizi commerciali — come i nego
zi di abbigliamento o di scarpe — ma anche 
i ritrovi, come l locali notturni, le arene 
estive e anche i ristoranti. Nasce anche un 
modello di locale diverso: Il pub all'Inglese 
per una bevanda poco impegnativa o uno 
spuntino rapido. Fanno scuola, in questo 
senso, i distributori di focaccine del Forte 
dei Marmi, ormai stracolmi all'inverosimi
le. 

Nei limiti dell'inflazione 
Facendo i conti in tasca ai vacanzieri del

la Versilia sì può calcolare in un 15-16% di 
aumento nelle spese rispetto allo scorso 
anno. 'Abbiamo dato direttive come lo 
scorso anno — afferma Antonini — e cioè 
non superare il limite previsto dall'Infla
zione*. 

Ci si attiene onoa questa regola ? Agosto, 
si sa, accelera la lievitazione dei prezzi, ma 
calando la domanda rispetto alle scorse 
stagioni quest'anno non si è assistito all'e
sorbitante corsa al rialzo. Cosi un albergo 
di prima categoria fluttua da un massimo 
di 150 mila lire al minimo di 66 mila lire a 
notte. Le pensioni variano invece da un mi
nimo di 25 mila a un massimo di trentacin
que mila lire al giorno per persona. Diffe
renze minori invece per il caro-spiaggia: 
cabina, ombrellone e due sdraio — insom
ma la dimensione familiare — costa 240 
mila lire al mese in uno stabilimento bal
neare di prima categoria e 212 mila In uno 
di terza. Aggiungete che il prezzo di un ri
storante medio e di 20 mila a testa che la 
discoteca costa da 3.000 lire a 20.000. che 
una consumazione al bar va sulle 2.000 ed 
ecco fatto un calcolo medio: una giornata 
in Versilia, compreso l'albergo, va da un 
massimo di 200 mila ad un minimo di 50 
mila lire. 

Ma molte famiglie, come detto, restrin
gono lo spazio dei loro consumi: un ombrel
lone per tutti, un appartamento un po'sti
vato, niente ristoranti e spettacoli una vol
ta la settimana. Si lamentano un po' i 
grandi patron dei locali, dalla Bussola al 
tendone di Bussoladomani, perché sono 
proprio loro i primi colpiti, oltretutto non 
avendo sovvenzioni pubbliche. 

Ma complessivamente l'immagine cul
turale che la Versilia sta costruendo regge 
alla prova dei tempi. Un solo esempio: una 
di queste sere ad un dibattito su un libro, 
presente Gian Carlo Fusco e Romano Bat
taglia, c'erano circa trecento persone. E poi 
il teatro delle Versiliana va a gonfie vele, lo 
stesso fanno mostre, esposizioni e spettaco
li che gli enti locali offrono ai frequentatori 
estivi. 

Insomma anche in vacanza la cultura 
non va in ferie. Lo ha scoperto, forse un po' 
ritardo, questa patria di poeti e artisti che, 
nonostante tutto, non abbandonano le loro 
panchine e i loro ombrelloni. 

Marco Ferrari 
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Pinochet sempre più isolato 
mente la data della quinta 
giornata di protesta na
zionale. La scansione 
mensile questa volta è an
cor meno casuale polche 
cade quell'I 1 settembre 
decimo anniversario dell' 
assalto al Palazzo de La 
Moneda, quando Pinochet 
rovesciò la democrazia e 
uccise Salvator Allende, 
presidente costituzionale 
del Cile. Rodolfo Seguel, 
leader del sindacato del 

rame, ha detto Ieri sera 
che protesta popolare e ce
lebrazioni del regime non 
possono coincidere, ma è, 
per ora, una dichiarazione 
a titolo personale. In una 
conferenza stampa Seguel 
ha precisato che il «co-
mando nazionale del la
voratori» deciderà marte
dì prossimo la data preci
sa della nuova giornata di 
lotta. Gli operai — ha ag
giunto Seguel — conti

nueranno a lottare sino a 
quando non saranno re
staurate la democrazia e 
la partecipazione del lavo
ratori. 

Che succeda intanto al
l'interno del Palazzo, sede 
del regime militare, diffi
cile dirlo. Si parla di con
trasti durissimi fra i vari 
Corpi dell'esercito, si dice 
che Aeronautica e Marina 
si sono rifiutate di sparare 
contro il popolo, che auto

revoli membri della giun
ta avrebbero imposto a 
Pinochet 11 ritiro dell'eser
cito dalla capitale strazia
ta. Il dittatore, fermo nel
la decisione di non molla
re il potere, sarebbe Isola
to. Ma non c'è dubbio che 
a qualsiasi militare della 

f;lunta la rivolta di popolo 
a una paura enorme. Si

gnifica, In buona sostan
za, che non è probabile 

una transizione «indolo
re», che il Paese vuole 
chiedere conto di dieci an
ni di sofferenze, sequestri, 
torture, sparizioni. E che 1 
responsabili, qui come in 
Argentina e in Uruguay, 
saranno chiamati a paga
re. 

Né i militari possono 

{ilù contare su appoggi In-
ernazionall, anzi il loro i-

solamento è oramai chia

ro. Non è rimasto che Ro
nald Reagan, anche con i 
silenzi, ad appoggiare il 
regime. In un discorso al 
veterani delle guerre com
battute all'estero, a New 
Orleans, Il presidente ha 
esaltato 11 ruolo USA nella 
difesa della democrazia, 
ha parlato di grandi risul
tati della sua diplomazia 
in America centrale, ma 
non ha neanche nominato 
la strage di popolo in Cile. 

ce a pensare che. la «soffiata» 
sia attendibile. È quanto ba
sta perché scatti l'allarme. A 
Milano come a Ginevra, dal 
momento che le autorità 
svizzere (insieme con la pre
sidenza della commissione 
pprlamentare sulla P2) ven
gono prontamente avvertite. 

In Svizzera, per non smen
tire le tradizióni, la comuni
cazione vlen presa alla lette
ra. Gli italiani hanno parlato 
di una probabile fuga in 
grande stile e loro, gli svizze
ri, tengono un occhio su Gel-
11 e l'altro sul cielo, In attesa 
di qualche commandojn ar
rivo con l'elicottero. È cosi, 
molto probabilmente, che E-
douard Ceresa — sulla cui 
sorte il Tribunale di Ginevra 
deciderà a giorni — si trova 
la strada facilitata nell'at
tuazione del plano concorda
to con il Venerabile. 

È sulla base di questi ele
menti, e di altri su cui però si 
mantiene 11 silenzio, che la 
magistratura di Milano ha 
deciso di occuparsi di Gelll. 
«Abbiamo sufficienti indizi 
per pensare che la sua fuga 
sia stata progettata qui», so-

Pilotata da Milano 
la fuga di Gelli 
stengono a Palazzo di Giusti
zia. E, per evitare equivoci, 
dagli stessi ambienti filtra 
anche un'altra notizia: da 
venerdì scorso Bruno Tassan 
Din, ex direttore generale e 
amministratore delegato del 
gruppo Rizzoli, non si trova 
più nel carcere di Piacenza. 
Lo hanno trasferito, nella 
prigione di Vercelli. A scanso 
di spiacevoli «incidenti». 

Sulle rive del Lemano, do
ve ancora non è arrivata uf
ficialmente la notizia dell'a
pertura di un'inchiesta da 
parte degli Italiani, ieri è sta
ta la giornata delle recrimi
nazioni (passato il giorno 
dello stupore, poi quello del
l'accusa e quello di Ponzio 
Pilato). Il primo a dissotter
rare l'ascia di guerra è stato 
Guy Fontanet, capo del Di
partimento di giustizia e po
lizia ginevrino. «Le negligen
ze e gli errori di funzionari — 

ha assicurato — comporte
ranno relative sanzioni». Ma 
poi, In risposta al commenti 
fatti in Italia all'indomani 
della sparizione di Gelll e, 
ancor di più, alle critiche 
piovute sugli svizzeri dopo 1' 
Individuazione del «colpevo
le» in una semplice guardia 
carcerarla, si è rivolto anche 
a Scalfaro: «Alle accuse del 
ministro degli interni che 
punta un dito accusatore 
sulle autorità svizzere, direi 
che noi abbiamo fatto quan
to potevamo e che il primo 
errore è stato quello di aver 
lasciato Gelll uscire dall'Ita
lia». Ha negato poi che l'eva
sione del capo della P2 da 
Champ Dollon (attraverso 11 
portone centrale del carcere) 
possa mettere in discussione 
la «reputazione delle istitu
zioni» elvetiche: Intervistato 
dal giornale di Losanna «24 

Heures», ha escluso che que
sta fuga possa costituire fon
te di imbarazzo e di preoccu
pazione per le suddette isti
tuzioni. Niente di nuovo, co
me si vede, e soprattutto 
niente che si discosti dalla li
nea scelta all'Indomani della 
conferenza stampa del giu
dice Istruttore Jean Pierre 
Trembley: «Il caso della fuga 
di Gelll per noi è risolto. Ora 
il problema è di qualcun al
tro». 

Una tesi che, a quanto pa
re, non è largamente condi
visa nemmeno fra gli svizze
ri. Sempre Ieri alcuni giorna
li hanno dato particolare ri
lievo alla notizia sulla fuga 
dal carcere di Morges di tre 
detenuti: «Ma non erano de
tenuti "preziosi" — com
mentavano ironicamente 
quel quotidiani — ed il car
cere non era fra 1 più sicuri». 
Champ Dollon, invece... 

Il caso Gelll — con buona 
pace delle aurorltà svizzere 
— impone ancora qualche e-
same alla Confederazione. Il 
primo appuntamento è fissa
to per oggi, quando si riunirà 
— per la prima volta dopo le 

vucanze estive —11 Consiglio 
federale di Berna. Da parte 
del ministri molto probabil
mente verrà una presa di po
sizione rivolta In parte a ri
spondere alle critiche piovu
te da tutto il mondo, in parte 
a tappare le falle di un siste
ma di sicurezza e di custodia 
messo pesantemente sotto 
accusa. 

Ma non è finita: come si 
ricordava nel giorni scorsi, 
l'appuntamento forse più 
importante è per venerdì 
prossimo, quando il tribuna
le federale di Losanna espri
merà finalmente il proprio 
parere sulla estradizione di 
Llcio Gelll chiesta dall'Italia. 
Poco Importa (in linea di 
principio) se l'interessato 
non sarà presente. Resta in
fatti determinante qualcos' 
altro: una volta concessa la 
estradizione, riconosciuta 
quindi la validità della ri
chiesta italiana (Gelli re
sponsabile di bancarotta ag
gravata e truffa), si aprireb
be la discussione sui cento 
milioni di dollari depositati 
dal capo della P2 presso 

l'UBS di Ginevra. Quel soldi, 
attualmente sotto sequestro 
per decisione del procurato
re pubblico di Lugano, Ber
nasconi, in teoria potrebbero 
essere restituiti allo stesso 
Gelli, oppure (più realistica
mente) distribuiti alla folta 
schiera del creditori dell' 
Ambrosiano di Roberto Cal
vi. 

Con l'approssimarsi della 
data della sentenza, ieri a Gi
nevra è arrivato uno degli 
avvocati italiani di Gelll, 
Maurizio Di Pietropaolo. 
Motivo? Per partecipare alla 
riunione con i suoi colleghi 
svizzeri e preparare una li
nea comune per affrontare 
l'udienza di Losanna. Nel 
giorni scorsi lo stesso Di Pie
tropaolo aveva sostenuto 
che, a suo parere, «non esiste 
alcuna polemica nel collegio 
dei difensori». Difficile cre
dergli, soprattutto dopo che 
il «patron» Dominique Pon-
cet, saputo che Gelli era fug
gito, ha deciso di rinunciare 
all'incarico di difesa del Ve
nerabile. 

Fabio Zanchi 

anche un milione di fitto 
mensile. 

L'equo canone dunque 
non funziona. Quali 1 rime
di? Ne parliamo con le forze 
sociali, l partiti. 

Dice Attillo Viziano, presi
dente della Confedilizia, l'or
ganizzazione della proprietà: 

«Occorre separare le "aree 
calde" da quelle non investi
te dalla crisi. Nella metà de
gli ottomila Comuni italiani 
le abitazioni superano di un 
quinto il numero dei nuclei 
familiari; in 2.000 centri, per 
ogni due famiglie, si contano 
tre case. Da un'indagine è 
venuto fuori che nelle zone 
dove la popolazione è dimi
nuita — soprattutto nel sud 
— c'è un'offerta di alloggi, ! 
cu! non corrisponde la do
manda allo stesso livello, 
tanto che il prezzo stabilito 
dall'equo canone è solo no
minale. Se fossero liberaliz
zati gli affitti, seppure gra
dualmente, in queste zone 
potremmo avere la sorpresa 
di scoprire addirittura prezzi 
in discesa». 

E nelle città e nelle zone 
con tensione abitativa? 

«In queste zone — rispon
de Viziano — è inevitabile 
prolungare ancora per qual
che mese il controllo delle lo
cazioni. Non dimenticando, 
tuttavia, che la casa ha un 
costo di costruzione e di ma
nutenzione. Occorre, dun
que, riavvicinare l'affitto al
la logica delle convenienze e-
conomiche. Per coloro che 
non sono in grado di pagare 
Taf ritto, come avviene in tut
ti i paesi d'Europa, si potreb
be ricorrere alle sovvenzioni 
statali, come integrazione*. 

Viziano è esplicito: sugge
risce il ripristino graduale 

Equo canone 
in agonia 

della legge di mercato. «È an
che una questione psicologi
ca — sostiene. — Si tratta di 
convincere i proprietari che 
l'equo canone non è un regi
me permanente. Basterebbe 
questo per invogliare ad af
fittare le 4-500.000 case vuote 
nel capoluoghi. Ma il livello 
degli affìtti deve cambiare. 
Con le requisizioni, l'aumen
to delle tasse, l'obbligo a con
trattare non si ottiene nulla. 
La gente è furba, trova sem
pre una scappatoia per non 
cadere nella trappola». 

Che ne pensa la contropar
te? Ecco il parere del fronte 
degli inquilini. Parlano i se
gretari del SUNIA Bordleri, 
dell'UIL-Casa De Gasperl e 
del SICET Bernuzzi. 

•La legge dell'equo canone 
appare invecchiata e mostra 
la corda delle contraddizioni, 
mentre la cornice complessi
va delle leggi sulla casa ap
pare sbrecciata e lesionata 
dalle sentenze della Corte co
stituzionale e dalla mancata 
operatività delle misure d'e
mergenza varate negli ulti
mi anni. Mentre il mercato 
delle vendite è fermo da me
si, continuano ad aumentare 
Io stock delle case sfitte e la 
strisciante trasformazione 
delle abitazioni in uffici (con 
il sistema delle vendite fra
zionate, 600.000 famiglie so
no state espulse dai centri 
storici); gli sfratti salgono 
numericamente, ma non rie

scono ad esercitare una spin
ta politica. Lo scenario è se
gnato anche da altre nuove 
contraddizioni, quali la pro
fonda e sempre più larga dif
ferenza tra i canoni delle 
nuove abitazioni e quelli del
le case costruite prima del 
1975, le difficoltà economi
che di ampi strati sociali 
(pensionati, disoccupati, fa
miglie a un solo reddito) di
nanzi agli aumenti (fino al 
90%) derivanti dall'allinea
mento del canoni, la difficol
tà sempre maggiore per le 
giovani coppie e per le nuove 
famiglie a trovare — specie 
nelle grandi realtà urbane — 
un alloggio adeguato alle 
proprie capacità di spesa». 

«L'equo canone, dunque, 
va cambiato, per renderlo 
più agibile. La ripresa 
dell'attività politica ed il 
confronto con il nuovo go
verno dovrà dare risposte a 
auestl problemi, all'interno 

I scelte in grado di aggior
nare e rendere attuale il pac
chetto legislativo per rispon
dere ai problemi dell'edilizia 
e della casa, senza pregiudi
ziali ideologiche, ma senza 
però accettare che sia la -spi
rale dell'emergenza a condi
zionare I nuovi indirizzi e le 
innovazioni che sono neces
sari per l'equo canone e 11 ri
lancio dell'edilizia». 

Dalle forze sociali ai parti
ti. Che cosa ne pensano la 
DC, il PCI, il PSI? La parola 

ai responsabili del settore ca
sa Pa'dula (DC), Quercl (PSI) 
e Libertini (PCI). 

«Le indicazioni della DC 
per la revisione dell'equo ca
none — inizia il sen. Padula 
— sono espresse nel pro
gramma elettorale. Su que
sta base la DC ricercherà il 
massimo di convergenze nel
la definizione degli impegni 
programmatici del nuovo 
governo. In sintesi, si tratta 
di proseguire la strategia 
della legge del 1979 che, vo
lendo porre effettivamente 
fine al lungo periodo di bloc
chi, tendeva a restituire gra
dualmente alla libera con
trattazione la determinazio
ne delle condizioni dell'affit
to, entro un quadro di discl-
f>lina legale che tutelasse gli 
nquilinl facendo riferimen

to al costo di costruzione». 
«Se questa resta la strate-

§la di fondo — continua Pa
ula — nel quadro della dif

ficile condizione generale del 
paese, possono essere com
prensibili misure di prolun
gamento del periodo transi
torio nelle zone metropolita
ne e dove l'iniziativa pubbli
ca per nuove costruzioni e 
una migliore gestione del pa
trimonio esistente non ha 
ancora conseguito risultati 
apprezzabili. La previsione 
di ben definite ipotesi in de
roga alla legge di equo cano
ne appare la via più efficace 
per ridare fiducia alle parti e 
consentire il ritorno sul mer
cato degli affìtti degli alloggi 
tenuti vuoti». 

Che cosa suggeriscono i 
socialisti? «Dobbiamo ren
derci conto — ci dice Querci 
della direzione del PSI — che 
se l'equo canone non ha fun
zionato è perché il proprieta

rio non ha avuto la possibili
tà di riavere l'alloggio. Que
sto elemento e la forte infla
zione hanno determinato 
una propensione a non affit
tare». Che fare, dunque? Il 
PSI propone un «piano di 
mobilità», attraverso pro
grammi straordinari per la 
costruzione di case da desti
nare agli sfrattati ed alcune 
modifiche all'equo canone, 
come la riduzione della for
bice tra affitti di case vecchie 
e nuove; norme in deroga al
la legge, solo in caso di con
tratti più lunghi. Non è con
cepibile che per un apparta
mento al centro di Roma si 
paghino 100.000 d'affitto. I 
socialisti propongono che 
per le famiglie con reddito di 
lavoro dipendente con un 
imponibile inferiore a 15 mi
lioni, l'affìtto non possa inci- ' 
dere più del 15%. Il resto va 
dato con il fondo sociale». 

Che cosa ne pensano i co
munisti? Lo spiega il sen. Li
bertini: «La legge di equo ca
none non è e non può essere 
la soluzione del problema ca
sa, che va cercata altrove con 
altri strumenti, ma solo un 
mezzo di controllo del mer
cato e di razionamento di un 
bene che scarseggia. Essa 
tenta di conciliare i diritti 
degli inquilini con quelli le
gittimi della proprietà, in at
tesa che una forte politica di 
programmazione, recupero e 
sviluppo crei migliori condi
zioni. Tutte le forze politiche 
devono, dunque, misurarsi 
su questo concetto: se voglio
no o no un controllo del mer
cato in questo periodo di cri
si, o se preferiscono il libero 
mercato, la legge della giun
gla. La verità e che nessuno 

ha oggi il coraggio di procla
mare questa seconda tesi, 
ma forze importanti, incen
trate sulla DC, premono pro
prio in direzione di una libe
ralizzazione selvaggia. Ciò è 
tanto più vero perché una 
legge ma! fatta come quella 
di equo canone sta morendo 
automaticamente per la 
molteplicità delle cause di 
sfratto e per le finite locazio
ni, mentre cresce a dismisu
ra il mercato libero con affit
ti pazzeschi». 

«Noi comunisti — conti
nua Libertini — pensiamo 
che questo controllo del mer
cato sia necessario, e per ga
rantirlo occorre riformare la 
legge di equo canone, tro
vando un punto di mediazio
ne più avanzato tra inquilini 
e piccoli proprietari. Perciò 
proponiamo che la regola
mentazione del mercato sia 
davvero generale, senza ec
cezioni; che vi sia un obbligo 
di affittare gli alloggi vuoti 
per chi ne abbia più di due e 
che ai piccoli proprietari sia 
garantita una giusta causa 
per riottenere l'abitazione in 
caso di vera necessità. Se di
sdette e sfratti fossero in nu
mero limitato, essi sarebbero 
governabili dai Comuni». 

•Il PCI — conclude Liber
tini — è favorevole ad un ri
lancio del fondo sociale per 
sovvenzionare gli inquilini 
meno abbienti. Ma è assurdo 
pensare, come pure dicono 
certi partiti, che lo Stato, 
crocifisso da una dura crisi 
finanziaria, trovi I soldi per 
finanziare gli affìtti di milio
ni di inquilini in un mercato 
di caro-affitto». 

Claudio Notari 

in totale resteranno ancora 
In carcere è difficile sapere); 
ogni polacco può recarsi all' 
estero esibendo un semplice 
invito per avere il passapor
to; tutte le condanne saran
no di nuovo appellabili. 

Eppure, quando il 22 lu
glio, festa nazionale, lo 
•stato di guerra» venne a-
brogato, gli osservatori a 
Varsavia segnalarono che il 
fatto tra la popolazione era 
stato accolto «con indiffe
renza». Perché? La prima 
spiegazione fu che nella 
pratica ben poco sarebbe 
cambiato nella vita di ogni 
giorno. La revoca della leg
ge marziale, in effetti, è ap
pena il caso di ricordarlo, 
venne accompagnata da 
una serie di misure restrit
tive che andavano da un 
ampliamento dei poteri dei 
direttori delle aziende già 
militarizzate e delle forze di 
polizia a una limitazione 
dell'autonomia delle uni
versità e dei diritti delle as
sociazioni artistiche e cul
turali; da una riduzione 
dello spazio di iniziativa 
dell'autogestione operaia e 
della riforma economica al 
rinvio per un periodo im
precisa) della possibilità di 
dare vita al pluralismo sin
dacale, a un inasprimento 
della censura sulla stampa 
e gli spettacoli. 

La prima impressione del 
cronista giunto a Varsavia 
dopo le vacanze è che la 
stanchezza e la sfiducia del
la gente sono cresciute. Lo 
riconoscono concordemen
te esponenti sìa del potere 
che dell'opposizione. A cer
care di rompere l'apatia è 
intervenuto ora Lech Wale
sa che ha deciso di impe
gnarsi personalmente per 
le celebrazioni del terzo an
niversario degli accordi di 

Anniversari 
di Danzica 
Danzica. Nella prima deca
de di agosto l'ex leader di 
Solidarnosc ha fatto parla
re di se indirizzando una 
lettera-appello al generale 
Jaruzelski e in una certa 
misura sconfessando la 
Commissione nazionale 
clandestina del disciolto 
sindacato la quale aveva 
lanciato la direttiva di ri
cordare il 31 agosto, giorno 
della firma degli accordi, 
con il boicottaggio dei tra
sporti pubblici. 

Walesa ai giornalisti oc
cidentali ha dichiarato che 
ciò era ancora poco e per 
suo conto ha proposto il 
boicottaggio della stampa 
del regime. Sabato scorso 
poi una «Commissione 
clandestina di Solidarnosc 

dei cantieri navali di Dan
zica» ha lanciato un «ulti
matum» alle autorità chie
dendo loro di aprire entro il 
22 agosto trattative con 
Lech Walesa e i suoi consi
glieri «sotto l'arbitrato deg
l'episcopato polacco». In ca
so di mancata risposta, la 
Commissione si propone di 
invitare i lavoratori della 
costa baltica e di tutta la 
Polonia a rallentare i ritmi 
della produzione dal 23 al 
31 agosto. 

Due giorni dopo, e cioè 
lunedì, Lech Walesa, all'u
scita dal lavoro sì è recato 
alla testa di qualche centi
naio di operai a deporre fio
ri al monumento alle vitti
me del 1970 che sorge da
vanti all'entrata dei cantie-

Rakowski respinge 
le richieste di Walesa 

VARSAVIA — Il vice primo ministro polacco Mieczyslaw Rako* 
wski, in una intervista ad una rete radiofonica americana il cui 
contenuto è stato reso noto ieri sera, ha ribadito la posizione del 
governo polacco contro ogni negoziato con Lech Wales. Questi, 
come è noto, ha chiesto a Danzica alle autorità di avviare entro il 20 
agosto negoziati con i rappresentanti del disciolto sindacato Soli
darnosc. Rakowski ha affermato nell'intervista che le autorità po
lacche «non negozieranno con Walesa o con il suo gruppo dei can
tieri navali. Non vediamo nessuna necessità di negoziare con que
sto gruppo per motivi politici o storici. Quando si dice: parlare con 
Walesa, ciò vuol dire i suoi consiglieri, e il parlare con questi 
consiglieri è fuori questione». 

Parlando di Walesa, Rakowski ha detto che «le sue idee non sono 
nuove. Resta attaccato a concetti che non hanno nessuna possibili
tà di attuazione». 

ri. Prima che il gruppo si 
sciogliesse al sopraggiun
gere della polizia, Walesa 
faceva propria la richiesta 
di negoziati entro il 22, in
dicendo per lo stesso giorno 
una manifestazione intor
no al monumento. La ri
sposta delle autorità è stata 
immediata: sulla base delle 
norme adottate alla vigilia 
del 22 luglio, il Voivoda 
(prefetto) di Danzica, gene
ral Cygan ha proibito ogni 
manifestazione dal 16 ago
sto al 15 settembre e ha in
trodotto una «procedura 
accelerata dei tribunali» 
per coloro che violeranno il 
divieto. 

E* difficile valutare quale 
influenza avranno sui lavo
ratori dei cantieri navali di 
Danzica e più in generale in 
tutta la Polonia le direttive 
dì Solidarnosc clandestina 
e l'iniziativa di Lech Wale
sa. Quello che si può affer
mare con certezza è che il 
31 agosto è una data pro
fondamente radicata nel 
cuore dei polacchi, che per 
quel giorno sono state in
dette messe un po' ovunque 
e che di frequente le messe 
celebrative si concludono 
con tentativi di manifesta
zioni e con interventi della 
polizia. E* successo già do
menica mattina, sempre a 
Danzica, quando i fedeli u-
sciti dalla chiesa di Santa 
Brigida, si sono diretti in 
corteo verso il monumento 
davanti ai cantieri e la poli
zia li ha disciolti a colpi di 
sfollagente. Non a caso il 
divieto deciso dal Voivoda 
di Danzica è stato esteso 
anche a chiunque metta a 
disposizione i luoghi del 
culto «per assembramenti il 
cui carattere è estraneo alla 

religione». E* la prima volta 
che in una misura repressi
va si fa riferimento anche 
ai «luoghi del culto». 

Nessun incidente si è ve
rificato invece lunedì alle 
tradizionali cerimonie a 
Czestochowa in onore della 
«Madonna Nera», indette 
quest'anno sotto il segno 
delle «libertà civili». Vi han
no partecipato qualcosa co
me 300 mila pellegrini con 
numerosi emblemi di Soli
darnosc e altri simboli del
l'opposizione. L'omelia è 
stata pronunciata da Mon
signor Kaszewski, vescovo 
ausiliare di Varsavia, in so
stituzione del primate 
monsignor Glemp ricove
rato in ospedale per una o-
perazione. Il prelato, citan
do le parole del Papa, ha ri
cordato che le libertà civili 
«non sono un privilegio, ma 
un semplice diritto uma
no». 

E* prevedibile, in conclu
sione. che a Danzica e forse 
a Wroclaw, Nowa Huta, 
Cracovia, Stettino, Varsa
via e altrove ancora una 
volta il 31 agosto migliaia 
di persone scenderanno in 
piazza. Ma nel quadro com
plessivo del paese le mani
festazioni appariranno più 
come iniziative di avan
guardie coraggiose e tena
ci, per tenere viva la fiam
ma degli ideali di libertà e 
pluralismo dell'agosto 1980 
che l'inizio di una azione 
capace di coinvolgere le 
grandi masse. La cura di un 
anno e mezzo di «stato di 
guerra» e le misure repres
sive adottate con la sua re
voca hanno lasciato il se
gno. A tre anni dall'agosto 
1980 la Polonia si presenta 
piegata su se stessa. L'o

biettivo di conciliare socia
lismo reale e democrazia 
appare più lontano che 
mai. 

Romolo Caccavale 

1 j Sezione PCI e il Gruppo Ccnsi-
dliin- Cnmunivj di Cerro Maggiore 
partecipano commossi alla scomparsa 
del caro compagno 

ANTONIO BERTON 
m- ricordano le doli umane e l'ener
gia protuvi senza riserve per Io svi
luppo del Panno e della democrazia. 
Sono vicini al dolore dei figli Mano e 
Maddalena. 
Cerro Maggiore. 17-S-1S33 

Vivi nel ricordo di chi u ha cono
sciuto 

ALADINO GINORI 

£ deceduto len a Napoli dopo breve 
malattia 

BENIAMINO V1GNOLA 
Cavaliere di Vutono Veneta Ne dan
no l'annuncio con profondo dolore il 
figlio. compagno Peppino con la mo
glie Marta Batassa. i fratelli e le sorel
le. 
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